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tuale (Naomi C. Broering,
Changing focus: tomorrow’s
virtual library, p. 73-94) e
in particolare nel suo aspet-
to umano (Marion T. Reid,
The human side of the vir-
tual library, p. 213-221).
Dopo una serie di interven-
ti su attività in settori speci-
fici e su esperienze in sin-
gole biblioteche, Johann A.
van Reenen considera gli ef-
fetti dei mutamenti continui
sulla professione (Library cul-
tures in conflict: exploring
new roles for librarians, p.
181-192).

Si è aperta presto la strada,
percorsa rapidamente, verso
quella che è stata chiamata
biblioteca ibrida, la bibliote-
ca che accoglie un nuovo
mezzo di informazione, co-
me d’altronde ha sempre
fatto, con la differenza che
ora non si tratta più di un
oggetto, di un supporto nuo-
vo, posseduto in una o più
copie e conservato nella bi-
blioteca, ma di una risorsa
esterna. Questa novità non
è che un aspetto di una tra-
sformazione che coinvolge
in profondità l’organizzazio-
ne della biblioteca e la cul-
tura dell’informazione, dove
sarà comunque possibile con-
siderare la convivenza dei
due criteri e la loro integra-
zione, anziché la loro con-
trapposizione. La biblioteca
ibrida non sacrifica il valore
della biblioteca tradizionale,
come ha confermato Peter
Brophy (La bibliothèque ibri-
de, “Bulletin des bibliothè-
ques de France”, 2002, 4, p.
14-20). Uwe Jochum avver-
te che la physis, un oggetto
vivente, non può essere tra-
sformata in techne, che è
statica e necessita di un in-
tervento esterno. Giungere
all’idea di un mondo di pu-
ra techne senza physis signi-
ficherebbe la fine della sto-
ria. La biblioteca con la sua
“griglia mnemonica” consen-

vertono l’utilità (David F.W.
Robison, Birdie MacLennan,
The Internet, client-server
computing, and the revolu-
tion in electronic publis-
hing, p. 11-16). Non ci tro-
viamo più di fronte a bloc-
chi isolati nella comunica-
zione scientifica e questo in-
fluisce sul ruolo dei biblio-
tecari, che dev’essere defini-
to (Czeslaw Jan Grycz, Tech-
nological change and its in-
fluence on the practice and
role of information mana-
gement, p. 43-53). Troviamo
mutamenti nelle figure pro-
fessionali dell’editore (Robert
Weber, The future of publis-
hing, p. 55-64) e di chi trat-
ta i periodici (Dan Tonkery,
Reshaping the serials vendor
industry, p. 65-72). La rac-
colta considera la trasforma-
zione delle biblioteche in di-
rezione della biblioteca vir-

La possibilità dell’accesso “vir-
tuale” ai documenti ha una
storia non breve, che nasce
e si sviluppa con l’evoluzio-
ne dell’elaboratore elettroni-
co. Già Simon Johnson, qua-
si vent’anni or sono, parlava
di passato, presente e futu-
ro di questo mezzo di infor-
mazione e in particolare del-
l’impatto commerciale da es-
so assunto, grazie alla sua
grande diffusione (Visual do-
cuments. The past, the pre-
sent and some standards for
the future, “Aslib proceedings”,
Apr. 1993, p. 103-106).
Tema ripreso due mesi più
tardi nello stesso periodico
da Robert J. Stone, che nel
considerare le realtà euro-
pee, e in particolare Gran Bre-
tagna, Olanda, Belgio, Ger-
mania e Svezia, riproponeva
la domanda sulle conseguen-
ze sul commercio provocate
dal nuovo mezzo di infor-
mazione (Virtual reality: toys
or tools of the trade?, June
1993, p. 167-181). L’anno suc-
cessivo Claudia Lux, che i
bibliotecari italiani hanno co-
nosciuto come presidente u-
scente dell’IFLA al recente
congresso di Milano, parla-
va espressamente di biblio-
teca virtuale: i bibliotecari de-
vono conoscere i nuovi stru-
menti di lavoro per poter
controllare la massa di infor-
mazioni disponibili, devono
saper navigare ed evitare che
i lettori perdano l’orienta-
mento. Lux considera il per-
corso dalla biblioteca tradi-
zionale a quella virtuale, che
distingue da quella elettro-
nica: “La biblioteca elettro-
nica è anche una porta ver-
so il futuro, perché prepara
la biblioteca virtuale”, la qua-

le non avrà solo cataloghi,
ma “libri virtuali per utenti
reali, raggiungibile da cia-
scuno in ogni luogo in ogni
momento” (Vom Bibliothe-
kar zum Cybrarian – die Zu-
kunft des Berufs in der vir-
tuellen Bibliothek, “BuB”,
Okt./Nov. 1994, p. 860-866).
Il periodico “Serials librarian”
ha dedicato un numero (1995,
3/4) all’impatto sulle biblio-
teche del nuovo mezzo di
informazione. Gli editori in-
cominciano a rendersi con-
to delle possibilità offerte da
internet ed anche le biblio-
teche ed i loro lettori ne av-

Biblioteca virtuale:
un ossimoro accettabile?
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te di collocare un testo nel
flusso della tradizione, della
quale l’archivio elettronico
perde il significato e non con-
sente di distinguere i gradi
di importanza. La biblioteca
è legata alla tradizione loca-
le, mentre la rete è globale
(The gnosis of media, “The
library quarterly”, Jan. 2004,
p. 21-41). Più radicale la po-
sizione di Charles Martell,
che già nel 2000 metteva in
guardia contro il rischio di
idealizzare il passato, anche
se è necessario conoscerlo
bene. Le funzioni della bi-
blioteca a suo parere non
saranno eliminate, ma ver-
ranno esercitate per lo più
dalle macchine “e l’intervento
umano sarà ridotto al mini-
mo”. Lo stesso contatto dei
bibliotecari con gli utenti sa-
rà sempre più virtuale, fino
a rendere eccezionale il rap-
porto fisico, diretto. Coeren-
te con l’affermazione inizia-
le che i cambiamenti profes-
sionali rispondano alla rivo-
luzione e non all’evoluzione
– contrariamente all’opinio-
ne prevalente tra i bibliote-
cari – Martell tendeva piut-
tosto a contrapporre le due
esigenze, fino a sostenere
che la costruzione di biblio-
teche nuove era destinata a
diminuire, affermazione con-
clusiva che – aggiungo – è
stata ampiamente smentita
fino ad ora (The disembo-
died librarian in the digital
age, “College and research
libraries”, Jan. 2000, p. 18-28;
March 2000, p. 99-113). 

La contrapposizione tra i due
criteri non risulta necessaria-
mente accentuata quando per
la definizione della bibliote-
ca si ponga in evidenza l’in-
dispensabilità del luogo fisi-
co. Jennifer Gerke e Jack M.
Maness (The physical and
the virtual: the relationship
between library as place
and electronic collections,
“College and research libra-

ries”, Jan. 2010, p. 20-31) da
un’inchiesta svolta all’Uni-
versità del Colorado hanno
constatato che esiste un rap-
porto significativo tra la con-
sapevolezza delle risorse
elettroniche e la consistenza
della biblioteca in cui si la-
vora, “una correlazione tra il
luogo e le risorse elettroni-
che” che “dimostra le possi-
bilità che, nonostante uno
spostamento verso un uso
maggiore delle risorse elet-
troniche della biblioteca, lo
spazio fisico è ancora un
fattore importante nella per-
cezione delle risorse”. Nel
futuro dell’era elettronica gli
autori sono convinti che “la
componente fisica della bi-
blioteca” continuerà ad es-
sere essenziale. Analogamen-
te, Susanne Göttker (Die Bi-
bliothek als physischer Ort
bleibt wichtig, “BuB”, 2010,
p. 4-6) considera la bibliote-
ca ibrida il modello del fu-
turo, sempre legato allo spa-
zio fisico, che rimane essen-
ziale non solo per la biblio-
teca pubblica, ma anche per
quella di ricerca.

Sicuramente, l’impatto delle
nuove possibilità offerte al-
l’informazione è in aumento
crescente. Charlie Inskip (Di-
gital libraries, digital socie-
ties, “Library & information
update”, Nov. 2009, p. 20-
21) nel riferire sul tredicesi-
mo congresso europeo sulle
biblioteche digitali, tenuto a
Corfù, avverte la sensazione
diffusa della scomparsa del-
l’autorità in un materiale in
movimento, anche per l’uso
diretto dei documenti, per la
diffusione di Wikipedia con
i suoi pregi e i suoi difetti,
per l’approccio interdiscipli-
nare da parte dei tecnici, dei
ricercatori e degli insegnan-
ti. Mireille Lamouroux, in-
tervenuta in una serie di
commenti sul recente con-
gresso milanese dell’IFLA, av-
verte come “l’ambiente di-

gitale costringa la biblioteca
a reinventarsi” e conclude ri-
cordando come la quinta leg-
ge di Ranganathan (“la bi-
blioteca è un organismo in
sviluppo”) sia “attuale più che
mai” (De l’impact du numé-
rique sur les bibliothèques,
“Documentaliste. Sciences de
l’information”, Nov. 2009, p.
14-15). Affermazioni radica-
li non mancano, come quel-
la di un lettore di “American
libraries” (Oct. 2009, p. 46):
“Quando guardo i libri vedo
una tecnologia arretrata, co-
me i papiri prima dei libri”.
Tuttavia, se camminare sul
terreno del futuro appare
un’attività oltremodo incer-
ta, i sintomi attuali offrono
adito a considerazioni su e-
venti possibili. Jason Ep-
stein (The end of the Guten-
berg era, “Library trends”,
Summer 2008, p. 8-16) rico-
nosce che i contemporanei
di Gutenberg non avrebbe-
ro potuto immaginare gli ef-
fetti della stampa a caratteri
mobili nei secoli a venire,
così come noi non possia-
mo prevedere gli effetti del-
la digitazione; ad ogni modo
non si può non ammettere
come già ora si noti la tra-
sformazione radicale dell’in-
dustria editoriale. Nello stes-
so numero di “Library trends”
il ruolo delle biblioteche e
degli editori è messo in for-
se: ne trattano in particolare
Michael Jensen (Cultural te-
nacity within libraries and
publishers, p. 24-29) e Sara
Lloyd (A book publisher’s
manifesto for the twenty-first
century: how traditional pu-
blishers can position them-
selves in the changing me-
dia flows of a networked
era, p. 30-42).

Se si trascura il valore dello
spazio fisico, che consente
alla biblioteca di chiamarsi
biblioteca, l’espressione bi-
blioteca virtuale risulta una
contraddizione in termini, ac-

cettabile solo in senso meta-
forico. Abbiamo visto affio-
rare quell’espressione fin da
tempi non recentissimi, a
volte con oscillazioni di si-
gnificato, ma una definizio-
ne rigorosa pare escludere
un’accezione che invece è
propria della biblioteca ibri-
da. Su questa linea ritrovia-
mo i programmi di digita-
zione di massa avanzati ne-
gli ultimi anni e ormai in fa-
se di attuazione. A questo
proposito Patrick Bazin, di-
rettore della Biblioteca pub-
blica di Lione, considerando
che “la bibliotecarizzazione
del mondo” avviene senza
l’intervento della biblioteca,
ritiene che essa debba inter-
venire nelle scelte e trovare
occasioni in questa iniziati-
va (Google. Points de vue, “Li-
vres hebdo”, 590, 25.2.2005,
p. 80). Non è un caso che
proprio la Biblioteca di Lio-
ne sia intervenuta fattivamen-
te nel progetto Google. Non
sembra necessario appro-
fondire ora questo tema, in
particolare il progetto Google,
sul quale invito alla lettura
dell’ampio articolo di Anto-
nella De Robbio in “Biblio-
teche oggi” (2010 Odissea
Google Libri, Apr. 2010, p.
44-59). Positiva è la notizia
del recentissimo contratto tra
Google e il Ministero italia-
no per i beni e le attività cul-
turali, che prevede la digita-
lizzazione di un milione di
volumi non soggetti a copy-
right scelti dalle biblioteche
nazionali centrali di Roma e
di Firenze. Non si può co-
munque evitare di ricordare
che la conoscenza dell’ini-
ziativa di Google sia uscita
ampiamente dal campo del-
la letteratura professionale,
come già risultava da un in-
tervento di Steven Levy in
“Newsweek” (Google’s two
revolutions, Dec. 27, 2005,
p. 70), il cui sottotitolo ripor-
tava: “Lo scopo è di avere
ogni cosa a portata di ma-
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intero si dovrà pagare (www.
gallica2.bnf.fr) (Numérisa-
tion. Mode d’emploi, “Livres
hebdo”, 719, 1.2.2008, p. 8-
10). Le medesime osserva-
zioni sono avanzate da Mi-
chèle Battisti a proposito di
Gallica 2 che, a differenza
della precedente Gallica 1,
contiene anche libri sogget-
ti a diritti (Gallica 2, un por-
tail numérique pour les édi-
teurs, “Documentaliste. Scien-
ces de l’information”, 2008,
2, p. 8).

L’orizzonte illimitato aperto
da internet ripropone l’anti-
ca e ricorrente utopia della
biblioteca universale. Il mon-
do elettronico autorizza l’i-
dea della biblioteca univer-
sale, notava Roger Chartier
alla fine del secolo trascorso
(Cultura scritta e società, Mi-
lano, Sylvestre Bonnard, 1999,
p. 30), per riprendere poco
più tardi il medesimo con-
cetto, che considera illuso-
rio (Révolutions de l’écrit et
mutations des bibliothèques,
“Bulletin d’information de l’As-
sociation des bibliothécaires
français”, 3. trim. 2000, p.
12-16). Michael Gorman si è
limitato al “sogno quasi fan-
tastico” del catalogo mon-
diale, grazie alla standardiz-
zazione delle normative, al
formato MARC e alla coope-
razione (I nostri valori, Udi-
ne, Forum, 2002, p. 131). 
Un sogno impossibile da rea-
lizzare, aveva riconosciuto
cent’anni prima Desiderio
Chilovi: “L’idea di compilare
un Repertorio o una biblio-
grafia universale nello stret-
to senso della parola fu in
passato, ed è ancora, giudi-
cata e ritenuta come una co-
sa impossibile, come una uto-
pia. Anche in un senso me-
no rigoroso e più lato essa è
considerata come impresa su-
periore alle forze dell’uomo”.
Ma se si dovesse mettere in
primo piano la limitazione
umana, aggiungeva Chilovi,

le scienze non si sarebbero
sviluppate e pertanto l’ope-
ra dell’“Istituto belga” pre-
senta “maggiori speranze di
riuscita” che in passato. Ma
di certo “non si avrà mai as-
solutamente completa una bi-
bliografia universale. Sareb-
be addirittura un miracolo!”
(I cataloghi e l’Istituto inter-
nazionale di bibliografia.
Osservazioni. I. I cataloghi
delle biblioteche. Firenze, Boc-
ca, 1897). Chilovi si riferisce
a Paul Otlet e Henri La Fon-
taine, fondatori dell’Istituto in-
ternazionale di bibliografia
(divenuto poi Federazione
internazionale di informazio-
ne e documentazione), e in-
tesi a raccogliere (nel Mun-
daneum) e a classificare (con
la Classificazione Decimale
Universale) una bibliografia
universale. Bertrand Calen-
ge non si è limitato a consi-
derare il catalogo quando nel-
l’introduzione alla raccolta
Bibliothécaire, quel métier?
da lui diretta (Paris, Cercle
de la librairie, 2004), si do-
manda “che cosa rimanga al
bibliotecario di fronte a que-
sta realizzazione annunciata
del sogno più antico da lui
carezzato: la biblioteca uni-
versale, l’accesso universale
alle pubblicazioni”. Norman
D. Stevens, dopo avere os-
servato come la biblioteca
senza libri né carta ponga
problemi drammatici in tutti
i sensi, dal bilancio al per-
sonale e all’edificio, e come
sia possibile anche la biblio-
teca virtuale senza edificio,
avverte il riaffiorare l’idea
della biblioteca universale:
“presto sarà possibile creare
una biblioteca elettronica che,
senza alcun libro, possa rea-
lizzare il sogno di Tolomeo
I di raccogliere ad Alessan-
dria una biblioteca univer-
sale con tutto il sapere co-
nosciuto” (The fully electro-
nic academic library, “Col-
lege and research libraries”,
Jan. 2006, p. 5-14). Il sogno

no, immediatamente dispo-
nibile per chiunque deside-
ri vederla”.

Timori e speranze sul pro-
getto Google, osservava già
Laurence Santantonios. Ti-
mori per un presunto mo-
nopolio sulla documentazio-
ne mondiale che prospetta-
va la scannerizzazione di
50.000 pagine al giorno, al
costo di dieci dollari a libro
(Qui a peur du grand nu-
mérisateur?, “Livres hebdo”,
588, 11.2.2005, p. 6-9). Her-
vé Hugueny (8000 auteurs
contre Google Print, ”Livres
hebdo”, 615, 30.9.2005, p. 6-
9) parla di una mobilitazio-
ne francese, nel timore che
la digitazione possa andare
a detrimento della catena del
libro: “come la Chiesa catto-
lica che afferma senza ride-
re che la contraccezione mi-
gliore rimane l’astinenza, la
norma che Google cerca di
imporre agli editori è sem-
plice: dire di no se non vo-
gliono essere riprodotti.
Un’osservazione analoga per
quanto riguarda i diritti pro-
viene da Valérie Tesnière e
Noémie Lesquins (La biblio-
thèque numérique euro-
péenne. Une stratégie cultu-
relle de la Toile, “Bulletin
des bibliothèques de Fran-
ce”, 2006, 3, p. 68-80), che
notano come secondo Google
sia autorizzato tutto quello
che non viene proibito espli-
citamente: “Sotto l’aspetto giu-
ridico, la necessaria rinego-
ziazione dei diritti di diffu-
sione in linea è uno dei fre-
ni identificati”. Il program-
ma TEL (The European li-
brary) considera l’accesso in
linea al patrimonio scritto di-
gitato di quarantacinque gran-
di biblioteche. Ad accesso
libero, consente la ricerca
sui cataloghi delle bibliote-
che associate: <www.the
europeanlibrary.com> (cfr.
“College and research libra-
ries”, March 2006, p. 17). La

BNuE (Bibliothèque numé-
rique européenne), promos-
sa dal governo francese, con-
sidera l’accesso sia a fondi
liberi da diritti che a fondi
soggetti a diritti (a paga-
mento questi ultimi). L’orga-
nizzazione da parte delle bi-
blioteche nazionali garanti-
sce la durata, rispetto a un’or-
ganizzazione privata. Da par-
te francese si prevede l’80
per cento di testi liberi da
diritti, su un milione di do-
cumenti, ma in seguito l’ap-
porto da parte degli editori
dovrebbe aumentare. Una
grande biblioteca digitale eu-
ropea o universale, come os-
serva Jean-Yves Mollier, do-
vrà tener conto della com-
presenza disuguale di molte
lingue, che richiederebbe mo-
tori di ricerca distinti per
gruppi linguistici, considera-
zione quest’ultima che con-
siglia di ripensare il pro-
gramma di Google (Pour une
bibliothèque numérique uni-
verselle, “Bulletin des biblio-
thèques de France”, 2007, 3,
p. 16-21). Aggiungo però che
Google considera la dispo-
nibilità di 12 milioni di vo-
lumi in cento lingue, sia pu-
re con larga prevalenza del-
l’inglese, come ha detto a To-
rino Gino Mattiuzzo, di Google
Books, al recente Salone del
Libro, in una tavola rotonda
che ha presentato l’accordo
con il MIBAC. Anche sotto
la spinta di Google, nota Her-
vé Hugueny, Gallica 2 orga-
nizza la digitazione di libri
della Biblioteca nazionale di
Francia. È un modello “uni-
co al mondo”, con un rap-
porto tra biblioteca e edito-
ri, a conferma di quanto det-
to da Tesnière e Lesquins,
con 50.000 opere dei propri
fondi e 10.000 titoli portati
dagli editori. Se si seleziona
un libro soggetto a diritti, si
è rinviati a una piattaforma
che permette di sfogliare al-
cune pagine e di consultare
estratti, mentre per il testo
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Berti e Virgilio Costa La bi-
blioteca di Alessandria. Sto-
ria di un paradiso perduto
(Tivoli, Edizioni TORED,
2010) intitola l’ultimo capi-
tolo Ritorno ad Alessandria
(p. 197-213), dove gli autori
riprendono un motivo a lo-
ro caro (e convincente), che
le biblioteche, al di là di
eventi contingenti, muoiono
“quando viene meno l’im-
petus iniziale che ne aveva
reso quasi necessaria l’esi-
stenza”, proprio come fu il
destino della biblioteca di
Alessandria, che “cominciò
a svanire quando venne me-
no quella tradizione di stu-
di… al cui supporto era sta-
ta creata” (p. 202). Oggi la
tecnologia riapre l’antico so-
gno di “nuove biblioteche
di Alessandria”, come il pro-
getto di Europeana (e la di-
chiarazione della Commis-
sione Europea – osservano
gli autori – si apre proprio con
il ricordo della biblioteca di
Alessandria), come la wiki-
nomics, che offre aperture
immense grazie alla colla-
borazione di massa, per la
quale si è parlato della “nuova
Biblioteca Virtuale di Ales-
sandria”.    

L’aspirazione eterna segna la
direzione verso un’idea ir-
realizzabile: come avverte Gio-
vanni Solimine, “il sogno del-
la biblioteca universale sem-
bra a portata di mano e
pronta a concretizzarsi, ep-
pure esso non è tanto vici-
no come appare – o, alme-
no, non lo è per tutti – e for-
se anche per questo motivo
risulta così inquietante” (La
biblioteca. Scenari, culture,
pratiche di servizio, Roma-
Bari, Laterza, 2004, p. 28).
Secondo Michel Melot poi
“l’idea di una biblioteca uni-
versale dove si potrebbero
trovare tutti i libri non è più
un sogno, è un delirio” (La
sagesse du bibliothécaire,
Paris, L’oeil neuf, 2004).

Riccardo Ridi vede ricompa-
rire l’utopia della biblioteca
universale, parallela a quel-
la della totalità del sapere:
né una e neppure tutte le
biblioteche, le enciclopedie,
l’intero web possono rap-
presentare l’intero sapere,
ma “solo la somma di tante
visioni parziali del mondo o
(molto più spesso) di suoi
segmenti” (Biblioteche, en-
ciclopedie e web: utopie con-
vergenti, in: Pensare le bi-
blioteche. Studi e interventi
offerti a Paolo Traniello, Ro-
ma, Sinnos, 2008, p. 385-402).
Allora potremo rifugiarci nel-
l’immaginario e concludere
con Alberto Manguel che
“conserviamo sempre in noi
una biblioteca immaginaria,
una biblioteca mentale, ve-
ramente virtuale, e che pos-
siamo vivere con una picco-
la biblioteca materiale” (Ça
et 25 centimes. Alberto Man-
guel intime, “Bibliothèque(s)”,
déc. 2009, p. 114-117). L’ul-
tima citazione è dovuta a un
bibliotecario scrittore, Mau-
ro Giancaspro, che nel rac-
conto I libri e l’eternità, con-
tenuto in E l’ottavo giorno
creò il libro (Napoli, Cargo,
2005), e ripubblicato in
“L’Esopo” (sett./dic. 2005, p.
31-36) immagina una “re-
surrezione della carta” dopo
il giudizio finale, quando
tutti i libri distrutti nelle vi-
cende dell’umanità risorge-
ranno in Paradiso, in “una
grande biblioteca veramen-
te universale”.

Osservatorio internazionale

Bibliotecarie frivole Numerose le lettere di prote-
sta per una copertina di “School library journal”
(Nov. 2009) con riferimento a un blog di biblioteca-
ri, che raffigura un gruppo di bibliotecarie (graziose)
con un bicchiere in mano, davanti al bancone di un
bar. Proprio quando si suggerisce agli adolescenti un
comportamento senza droghe né alcool, un messag-
gio del genere è controproducente, è stata la prote-
sta di qualcuno. Ma alle lettere negative del numero
di dicembre sono seguite lettere positive in quello
successivo: “Perché abbiamo ancora lo stereotipo del
bacchettone volto al passato?”. 

Bibliothèque nationale de France “Questa grande
nave ha trovato il suo ritmo di crociera”, osserva Lau-
rence Santantonios dopo l’incubo iniziale (e prolun-
gato, aggiungerei) provocato nella BnF da incidenti
tecnici di ogni genere, accompagnati da reazioni e da
scioperi del personale. L’orario attuale è ritenuto suf-
ficiente (dalle 10 alle 20 tranne la domenica, mentre il
lunedì inizia alle 14). Anche nelle sale del rez-de-jar-
din, al piano inferiore, destinate ai ricercatori, spunta-
no i frequentatori a lunga permanenza, che nelle sale
ad accesso libero del piano superiore (haut-de-jar-
din) costituiscono il sessanta per cento del pubbli-
co (La décennie BNF, “Livres hebdo”, 757, 5.12.2008,
p. 62-63).

Sugli audiolibri “Che cosa distingue un libro par-
lante buono da uno ottimo? Sovente si tratta solo di
dettagli”. In Germania, dove escono oltre duemila li-
bri parlanti all’anno, nel maggio 2007 è stato pubbli-
cato il primo numero della rivista “Hörbücher”, ad es-
si dedicata (“BuB”, 2009, 1, p. 33).

–  Cataloghi in evolu-
zione

–  Il bibliotecario, oggi
–  Citazioni e recensioni

Nei prossimi numeri,
tra l’altro:

di Tolomeo è ricordato con
frequenza sempre maggiore
e ad esso Ambrogio M. Piaz-
zoni affianca quello del pa-
pa Niccolò V, grazie alle of-
ferte della biblioteca digitale
(The Vatican Library and its
manuscripts, “Alexandria”,
2003, 2, p. 121-133). Il ricor-
do della biblioteca di Ales-
sandria si fa ancora più evi-
dente con l’iniziativa di Goo-
gle: nella rubrica “Catalo-
ging news” di “Cataloging
and classification quarterly”
compare la domanda se con
l’iniziativa di Google si av-
veri l’antico sogno di una bi-
blioteca che contenga “tutta
la conoscenza del mondo”
(Building a universal li-

brary, 2006, 2, p. 107-109).
L’autore ricorda i 500.000 ro-
toli di papiro, poi andati per-
duti, ma riconosce le impo-
nenti difficoltà di un’impre-
sa che, pur possibile tecni-
camente, è vanificata da mo-
tivi economici, legali, lingui-
stici, anche se ci si voglia li-
mitare ai testi stampati, sen-
za contare la diversità dei
formati digitali e la necessi-
tà di migrazioni per evitare
l’obsolescenza. L’autore si po-
ne anche la domanda se,
quando i libri siano collega-
ti in profondità e possano
essere richiesti dovunque, il
catalogo sarà ancora neces-
sario. La recentissima e ap-
profondita opera di Monica
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